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Non siamo liberi di scegliere chi ci genera, da chi nasciamo,
chi saranno nostro padre e nostra madre, i nostri fratelli o
sorelle,  quali  geni  ci  saranno  trasmessi  in  questa  nuova
combinazione con la quale il puro caso ci segna dal volto fino
all’anima. Non siamo liberi di scegliere molto di ciò che
ereditiamo  nel  gioco  della  vita.  Però  sì  siamo  liberi  di
decidere  ciò  che  faremo,  che  personalità  costruiremo  con
questo ingranaggio di geni unico e irripetibile, con i suoi
vantaggi e i suoi svantaggi, con le sue potenzialità, le sue
possibilità e i suoi limiti. Non siamo liberi di sceglierci il
sesso con il quale nasciamo, bambino o bambina, maschio o
femmina, con un orientamento sessuale o con un altro. Però sì
siamo liberi per apprendere e per decidere di vivere e gioire
della nostra sessualità sempre come espressione di amore e di
comunicazione, e mai come espressione di potere e di violenza.
Non siamo liberi di scegliere il colore della nostra pelle.
Però sì siamo liberi di non disprezzare o invidiare chi non ha
il nostro colore. E lo siamo anche per rispettare, valorizzare
e celebrare i colori di tutte le pelli. Non siamo liberi di
scegliere la lingua con la quale impariamo a parlare o parole
e sfumature con le quali diamo nome alle cose. Però sì siamo
liberi di scegliere le parole di questa lingua che useremo, a
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chi le rivolgeremo e per quale motivo le utilizzeremo. Resi
umani grazie al linguaggio, grazie al potere della parola
potremo opprimere o liberare, insegnare o instupidire, potremo
fare  danni  o  sanare,  creare  e  cambiare  oppure  ripetere  e
ancora ripetere. Potremo abbellire il mondo o renderlo più
brutto. Potremo anche apprendere nuove lingue e nelle loro
parole altre scoprire i molti altri accenti attraverso i quali
altre genti danno nome alle cose del mondo. Non siamo liberi
di scegliere la religione nella quale saremo educati. Perché
tutte le religioni sono espressione del Paese, della cultura,
del popolo o della famiglia nella quale nasciamo. Tutte sono
cammini, differenti, alla ricerca della Realtà Ultima. Tutte
possiedono  scelte  errate  e  svolte  che  si  aprono  su
meravigliosi paesaggi. Però sì siamo liberi di accettare o
rifiutare  le  credenze,  i  dogmi,  le  pratiche,  i  riti,  i
mediatori, le autorità della religione appresa. E lo siamo
anche  per  rivedere  queste  tradizioni,  per  ripensarle  e
decidere  se  ci  nutrono,  se  ci  donano  senso,  allegria  e
libertà.  O,  al  contrario,  se  sono  sbarre  di  una  prigione
ideologica  dove  abbondano  colpe,  paure,  repressioni,  un
carcere dal quale siamo liberi di scappare. Non siamo liberi
di scegliere di nascere nella povertà o nella ricchezza, in
una  vita  tranquilla  o  precaria.  Però  sì  siamo  liberi  di
scegliere se condividere o meno ciò che abbiamo, se correre o
meno rischi nella lotta per fare meno diseguale questo mondo
nel  quale  ci  è  toccato  vivere,  se  vivere  contemplando  le
ingiustizie del mondo o contribuire a trasformarlo. Non siamo
liberi di scegliere il Paese in cui nasciamo. Però sì siamo
liberi di scegliere un altro Paese in cui vivere, lavorare,
lottare e anche morire. E in questo Paese di adozione siamo
anche liberi di dare il nostro contributo perché vivano con
dignità coloro che sono arrivati fino allo stesso porto però
non liberi, ma spinti forzatamente dalla mancanza di lavoro,
dalla fame, dalla guerra o dalla violenza. Non siamo liberi di
smettere di aver paura, timore e finanche panico, uno dei due
meccanismi che la saggia legge dell’evoluzione lasciò scritto
dentro di noi e radicò nella nostra psiche per garantirci la



sopravvivenza. Però sì siamo liberi di divenire padroni della
paura, di confessare, senza vergognarci, che la proviamo e di
accompagnare le paure dei nostri fratelli e le nostre sorelle
finché non riescano a superarle. Non siamo liberi di scegliere
l’epoca nella quale ci tocca vivere né determinare il modo con
il quale  ci ricorderanno.

Però sì siamo liberi di lottare per la giustizia durante gli
anni che ci sono dati da vivere, con le loro incertezze, le
loro sfide e le loro speranze. Sì, siamo liberi per mettere in
gioco tutto il cuore che abbiamo. Nel futuro, saremo ricordati
per il fuoco che avremo saputo porre in questa lotta.


